
-"VENERDÌ'29 

Domani su LIBRI/2: editoria 
italiana del dopoguerra' 
mercato e lettori. Romanzi: 
Hlrson, Blamontl, Debene-
detti, Canati. Fulvio Papi 
sulla possibilità dell'auto­
biografia. 

SABATO 30 

Dopodomani su LIBRI/3: 
Montale' una poesia Inedita 
che ci consente di leggere In 
modo nuovo gli ultimi anni 
del poeta Rollo su Russell e 
I minimalisti. Pasquino su 
regole e «Intelligence». 

IH RICORDO 

Gigliola Venturi, 
tra la Russa e il Sud 

oorrasooron 

S ono molte le ragio­
ni per le quali mi 
sembra importan­
te che fl nome di 

_ _ Gigliola Venturi. I 
cui funerali sono 

avvenuti sabato scorso a Tori­
no in forma privata, venga ri­
cordato. 

Una di queste è la sua parte­
cipazione mollo attiva alla lot­
ta partigiana, a Torino nelle fi-
le di Giustizia • Liberta. Del 
tuo eroismo sanno qualcosa la 
penone cha la erano vicine, 
dai Fba al Bobbio, da Bianca 
GuldeM-Serra a Nuto Rovelli, . 
dal Gobetti al Galante-Garrone 
agH Agosti, eh* ne hanno • < 
volle parlato, ricordando epi­
sodi, a volte perfino di spaval­
da Incoscienza, ma sempre di 
limpida determinazione. 

Un'atea * - ed * anche per 
questo che la pagina Libri di 
un giornale di sinistra la ricor­
da • la sua attività di traduttrice 
• divulgatrice della cultura rus­
sa inaalla. Gigliola Spinelli 
Venturi ha tradotto e curato, le 
cito alla rinfusa, seguendo le 
associazioni .della memoria, 
open di Cecnov. di Radlscev, 
di Saltykov-Scedrin. le fiabe di 
Afanasev, e alcuni Importanti -
autori del Novecento, come 
per esemplo Trifonov e AJtma-
tov. Zinov'ev e Brodstd) e D 
grande libro di Vasilli Gres-
sman Timo scorre, che perso­
ne di sinistra di una certa età 
avrebbero dovuto sentire l'ob­
bligo morate di leggere (lo 
considero un Ubro fondamen­
tale sullo stalinismo e sulla fi­
gura stessa di Lenin). Per Ei-
naadL par Addphi. per gli Edi-
•onMinHLecc. 

LTntc ratte per la cultura 
russa era nato In Gigliola Ven-
turldtUTesperienza diretta del­
la Rustia negli anni più terribili 
«tei dopoguerra staliniano, 
«ruendo aveva seguito a Mosca -
fi marito (conosciuto nella Re­
sistenza) Franco Venturi, 0 
grande storico delllfluminl-
smo europeo a del populisnio 
iuss0«£ttofa artrHfif cuiuirale 

, all'ambasciata Italiana nella' 
captiate sovietica: ed 6 rimar­
chevole che nella coppia ria-

Insieme a una ripulsa 
più che motivata per quel regi­
me, una simpatia profonda per 
quel popolo e per la sua cultu­
ra, soggiogata dallo zdanovi-
tmo e dalla caccia alle streghe. 

Ma c'è ancora una terza ra­
gione per la quale Gigliola 
Venturi va ricordata, ed è la 
sua partecipazione attiva ad 
alcune esperienze sodali e pe­
dagogiche degli anni Cinquan­
ta, dopo il rientro in Italia, che 
la videro fondatrice dell'Asso­
ciazione per llnizIaUva Sociale 
(Ab) che, con gruppi In molte 
citta dell'Italia centro-setten­
trionale, •protesse' (ed assi­
stette economicamente, con i 
contributi dei soci) gruppi di 
intervento sociale e lavoro vo­
lontario nel Sud, In quella fitta 
rete di contatti tra esperienze 
minoritarie che caratterizzo, 
fuori dalle chiese rossa e bian­
ca. l'Italia di quegli anni, e di 
cui nessuno ha ancora creduto 
opportuno tracciare una sto­
ria. L'Alt assistette In particola­
re Il lavoro di Danilo Dolci in 
Sicilia, staccandosene quando 
esso perse di chiarezza a di 
mordente. Tra le altre Iniziative 
che la Venturi «sponsorizzo», vi 
fu anche la Scuola di San Qer-
sole, una scuola elementare 
nei dintorni di Firenze che, di­
retta da una coraggiosa mae­
stra, fu di esempio al largo di­
battito sulla scuola attiva che 
attraversò gli anni prima della 
riforma. Fu la Venturi a pro­
muovere la pubblicazione 
presso Einaudi dei Quaderni di 
San Gtrso/O, un piccolo classi­
co della nostra «pedagogia di 
base». 

Donna animosa e Insieme 
dolcissima. Gigliola Venturi 
pubblicò anche, fuori com­
mercio, alcune plaquettes di 
sue poesie pudiche e ispirate. 

Non si vuol far la predica a 
-nessuno, ma « mia modesta 
convinzione che il femmini­
smo italiano (o quantomeno 
le donne che si occupano di 
storia sociale) dovrebbe dedi­
carsi prima o pd a riscopri»,, 
l'azione nascosta, quanto soli­
da a proficua, di personaggi 
come Gigliola Venturi. , 

TUTTOLIBRI D'AMERICA 

• t Mentre si ripetono dati al­
larmanti circa la scarsa affezio­
ne dagli Italiani al libro e alla 
lettura (la tendenza al ribasso 
negU acquisti procede ormai 
da 'armi), sconfitto dall'au­
dience anche n generoso ten-
Ulivo di rubrica libraria televi­
siva varato e condotto dal bra­
vo Corrado Augia*, sembrano 
mlr|colotttiieMe moltiplicarsi 
le iniziative che del libro a va­
rio modo trattano: le fiere (la 
prossima settimana ti apre 
quella del ragazzi di Bologna, 
fra un mese e mezzo, dal IS al 
21 maggio, sarà la volta della 
quarta edizione del salone del 
Boro di Torino) e prima anco­
rale riviste. 

Se l'italiano legge poco, 
sembra però travolto dalla 
passione di sapere tutto del li­
bri {magari in rapidissima sin­
tesi per un bisogno mollo na­
turale di Informazione indi­
spensabile per conversazioni 
salottiere). Lo spazio del quo-
ttdlanl e del periodici dedicato 
al librièglà vastissimo. 

SI aggiungono le riviste spe­
dalizzate, molte peraltro con 

vocazione divulgativa stile ma-
gazine. Il nostro panorama 
editoriale, arricchito un anno 
fa dalla nascita dì Wlmbledon, 
prima in formato «lenzuolo» 
poi ridotto In dimensioni pio 
pratiche ma meno originali, 
conoscerà tra breve un'altra 
novità, «La rivista del libri», pri­
ma edizione europea della fa­
mosissima • affermatlssima 
•The New York Revtew ot 
Books». La nuova rivista sarà 

. presentata a Milano tra una 
decina di giorni da Furio Co-

"* lombo, Pietro Corsi, Umbeito 
Eco e Bob Silvera. L'Iniziativa è 
del Gruppo Editoriale Fabbri 
(insieme con l'editore ameri­
cano). 

Quanto la versione italiana 
manterrà del carattere origina­
le della rivista? Certamente si 
proporrà come selezione del 
materiale migliore fornito dalla 

J «casa madre». Con una forte 
anticipazione quindi del di-
pendentisslmo (dall'editoria 
Usa) mercato italiano. 

Una buona occasione per 
essere non solo aggiornati, ma 
addirittura i più aggiornati. 

Dafl'invidia degli Dei 
a quella dei tedeschi dell'est 
A colloquio con Alberoni 
a proposito del suo ultimo libro 
Difficile guarire d'invidia 
ma con l'aiuto di Allah... 

Francesco Alberoni, 
studioso del movimenti 
collettivi e del sentimenti 
umani, n ano Ubro più 
celebre e venduto (mezzo 
milione di copte) rimane 
senz'altro 
«Innamoramento e Amore» 
del 1979, cui hanno fatto 
seguito «L'amicizia» e 
«L'erotismo». Insegna 
sociologia aD'aniversità 
Iulm di Milano. 

•budaUiih», te Dio vuole. 
Alberoni allarga te braccia 
guardando flato davanti a sé. 
•SI, sia fattala volontà di 
Dio*. Cosi si conclude 0 
colloquio di un'ora e mezzo 
col sociologo più contestato 
e famoso d'Italia. Argomento 
della eonveraailone il ano 

ultimo libro, «GII invidiosi» 
(Garzanti, pagg. 194, lire 
24.000) n o l i tema che oltre 
a Freud ed Aristotele 
appassiona ormai anche 
ammlnlsrrarioni come quella 
di Milano, nobilitatasi 
l'anno scorso per un 
convegno migli aspetti, 

sodali e culturali del 
fenomeno (presso 1 Libri 
SchelwUler insetto un 
volume che raccoglie tutti gU 
scritti degU Intervenuti, tra I 
quali uno dello stesso 
Alberoni). «L'Invidia è un 
demone che d coinvolge tutti 
-d ice Alberoni--anche se 

N on vuol sentire parlare 
di invidia nel suol con­
fronti. Gli hanno dato 
del divulgatore, il suo 

H . . . nome è diventato per­
sino un tostaniWo, «al-

beronata», termine adoperato la 
prima volta da un giornalista e poi 
entrato nell'uso conente per liqui­
dare In modo spregiativo una 
massima banale o la spiegazione 
di un fenomeno data in modo 
troppo semplicistico, * facendo 
l'occhiolino al luogo comune. Lui, 
Francesco Alberoni, sociologo, 
docente universitario, titolare di 
una rubrica settimanale sulla pri­
ma pagina del «Corriere», non se 
la prende. O almeno non lo am­
mette. Pungolato, non tira fuori 
l'invidia, non parla di congiure. 
Forse perche sa di avere dalla tua 
un pubblico che gli resta fedele, 
forse perche tutto sommato la po­
lemica alla Sgarbi non gli ti addi­
ce, forse perchè è meglio snobba­
re. In ogni caso glissa...•«No* l'Invi­
dia e un'altra cosa, la maggior 
parte delle persone del mio am­
biente critica Invece la stranezza 
degli argomenti che Io tratto, l'a­
more, l'amicizia, l'erotismo. La 
tradizione italiana è. essenzial­
mente politologica, lo ho avuto 
una formazione psicoanalitica, 
ma me ne tengo lontano. Scrivo li­
bri a meta tra sociologia, psicolo­
gia e filosofia morale. E questo 
non mi viene perdonato». 

SI, ma questa Incomprensione 
non sarà anche un po' colpa tua? 
Dell'AIberoni che in una notaretla 
de CU Invidiosi dice di non aver 
fatto volutamente riferimento a 
classici come Freud (a proposito 
dell'Invidia del pene) e poi cita 
dlflusamente un libro di «una no­
stra scrittrice», sua moglie Rosa 
Giannetta Alberoni? Insomma, si 
sente una mina vagante, ma non 
pensa che qualcuno prenda que­
sti atteggiamenti per provocazioni 
e si possa Irritare oppure si divetta 
a dileggiarli? Ed ceco l'unico af­
fondo che il professore concede. 
•Certamente, il mio modo di fare 
può dar fastidio, ma agisco in 
buona fede. Se poi Ce qualche In­
vidioso, non lo posto sapere. L'In­
vidia e invisibile e inconfessabile 
In fondo mette in gioco l nostri de­
sideri, il fatto che consideriamo 
qualcuno superiore a noi». 

Ma come si spiega questo «sen­
timento» per il quale si arriva ad 
odiare l'amico, li benefattore, il 
fratello? Questa «passione» che 

non lo si confessa mar». Una 
ammissione però lui la fa. 
«Invidio le persone che non 
vengono mal attaccate, cosa 
che a me non capita. Quelli 
che se lo meriterebbero 
davvero e Invece, non si sa 
bene In base a quale giustizia 
vengono risparmiati». Lui, 

portò penino Napoleone, che pu­
re aveva tutto, ad Invidiare il re 
d'Austria? >E' un'esperienza - dice 
- nella quale si verifica un crollo 
degli ordini morali». Perché a lui e 
non a me? ci domandiamo quan­
do invidiamo. Un sentimento. 
Inoltre, che proviamo sempre nei 
confronti di chi ci è vicino, - si In­
viterebbero tra loro allo stesso 
modo I ricconi che possiedono 
uno yacht a Viareggio e I poverac-
d che dormono negli scatoloni -
mal per un modello lontano, un 
attore, un cantante, verso II quale 
invece continuiamo a nutrire am­
mirazione. «La chiamerei - spiega 
Alberoni - una mancanza metafi­
sica di autonomia. Nel momento 
in cui invidio perdo stima di me. 
Provo un senso di solitudine ri­
spetto al mondo. Nella maggior 
parte dei casi è un istante, un mor­
so, rna può anche diventare un re-
velia II contrario dell'Invidia sono 
gli stati nascenti, tipici del grandi 
movimenti. Non * 'caso questo 
sentimento è n pia lontano dall'in-
namoramento. E in una coppia 
dove c'è invidia non esiste più 
amore». 

A spiegarla con la crescita di 
egoismo, alimentata dalla compe­
titività delia-società consumistica, 
che d fa desiderare di avere sem­
pre di più li sociologo non ci sta. 
Non si tratta di egoismo e l'Invidia 
è trasversale, colpisce anche l'al­
truista quando si accorge che gli 
altri sono ricompensati e lui no. 
•Sicuramente ci sono ambienti più 
a rischio, quelli dove c'è gente più 
ambiziosa, lo spettacolo, la ricer­
ca, il giornalismo. Ma l'Invidia può 
avvelenare anche un luogo statico 
come un villaggio contadino». 
E"p(ù facile non trovarne, invece, 
14 dove si compete con regole si­
cure, come nel caso dello sport A 
livello del rapporti Interpersonali, 
poi. non esisterebbe «Invidia posi­
tiva». «Dipende dal nome che dia-
irnaltocose-precisa Alberoni -
quando vogliamo essere come 
qualcun altro e facciamo di tutto 
per assomigliargli siamo nel cam­
po dell'emulazione. Non diclamo, 
come farebbe l'Invidioso: quello è 
un Incapace non vale niente, cer­
cando di screditarlo». Consolia­
moci comunque, la provavano 
anche gli dei. Quando una donna 
era mollo bella o un guerriero 
molto valoroso assai umanamen­
te desideravano la sua rovina. 

Quel che sembra difficilissimo è 
liberarsene. L'uguaglianza non 
serve, anzi fa male. «Le società più 
invidiose sono quelle motto buro-

p»««W»m»|«i»?«»*s»^ 
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eretiche o estremamente competi­
tive ma mal regolate. Cosi un siste­
ma dove viene imposta un'ugua­
glianza che non viene' rispettata, 
dove la gente soffre per le minime 
differenze è logoro d'invidia. Lo 
stesso vale per la società capitali­
stica dove ci sono tanti stimoli. Pa­

radossalmente, però, la specializ­
zazione, la divisione del lavoro 
tendono a ridurla. Perchè ognuno 
ha un suo campo dove si realiz­
za». 

Per Alberoni, l'Invidia svanisce 
solo quando ci si sente parte di un 
movimento. «CU operai che Invi-

comunqne, per liberarsi 
deU'ltrridm consigliali 
fatalismo («lnsdall«h»è 
Inutile prendersela volendo 
renllrrarc un ordine morale 
nostro che £ puramente 
Illusorio) oppure la 
competizione. Ma seguendo 
te regole, come nello sport. 

diano II benessere piccolo bor­
ghese si sentono abbandonati Poi 
entrano a far parte di un sindaca­
to e possono far valere i loro diritti. 
E' in quel momento che l'invidia 
scompare». Tutt'allro che convin­
to si tratti di una sua semplifica­
zione rispetto alla complessità 
delle spinte che possono determi-
tare un rivolgimento politico Al­
beroni da forza a questa tesi rifa­
cendosi alla teoria sullo stato na­
scente: «ET come se ti formasse un 
fronte estemo, quella che è stata 
chiamata coscienza di classe in 
cui l'individuo acquista valore e 
forza nel sentirsi parte di una co-
munita». Lo stesso impatto lo pro­
vocherebbero le rivoluzioni. 4 te­
deschi dell'est avevano grande 
ammirazione, un attrazione per 
quelli dell'ovest Volevar» esserci, 
far parte di qualcosa di comune. 
L'apice della fratellanza è stata 
l'ubriacatura di gioia dopo la ca­
duta dei mura Ma Anito il mo­
mento del grande abbraccio d si 
è accorti che uno ha e l'altro no. 
Ed è comparsa l'Invidia degli 
orientali». 

E tra donne ed uomini? L'invi­
dia del pene teorizzata da Freud 
viene liquidata da Alberoni come 
retaggio di una storica sottomis­
tione della femmina al maschio. 
Ma I problemi non sono scompar­
si. «La donna è sempre stata con­
tenta del successo del marito, lo 
viveva come suo, cresceva del suo 
crescere. Adesso invece molli uo­
mini soffrono che la moglie faccia 
carriera», il rimedio per guarire da 
un male che sembra non rispar­
miare nessuno però esiste. E non 
serve, non conta essere più intelli­
genti. Basta capire dove sta la 
menzogna. «Con l'Invidia instau­
riamo un ordine morale arbitrario 
dove non c'è. Sovrapponiamo il 
nostro ordine morale al mondo. 
La risposta potrebbe essere "sia 
fatta la volontà di Dio". Ed è per 
questo che nel calvinismo e nell'I­
slam ce n'è di meno». E da occi­
dentali peccatori che possiamo 
lare? «Avere più coraggio - sugge­
risce Alberoni - Non restare para­
lizzati davanti all'ingiustizia e agi­
re attraverso una competizione re­
golata e trasparente. Senza pensa­
re che c'è qualcuno che sta me­
glio di noi. Senza porsi la doman­
da che d sono bambini che 
muoiono a tre anni e vecchi che a 
novant'annl ancora non crepa­
no». Sara im'eJberonata anche 
questa? 

UNDER 15.000 
GRAZIA CH1RCHI 

Torti 
e schiavitù 

E sempre un po' un avvenimento l'u­
scita - imprevedibile data l'irregola­
rità - di «Diano», la rivista firmata so­
lo da due persone: Piergiorgio Bel-

_ _ _ locchlo e Alfonso 3erardlnelli. Anzi, 
bisognerebbe due da tre, dato che 

in ogni numero, come i lettori di questa rubrica 
già sanno, compare anche lo scritto di un gran­
de scrittore defunto fin questo numera il 9, ap- -
pena approdato in libreria, è Rabelais), scelto 
da B & B perchè congeniale, maestro, compa­
gno, fratello. Questo numero di «Diario» mi è 
parso particolarmente buono e quindi lo segna­
lo ai lettori (chi non lo trovasse in libreria, lo ri­
chieda, presso Bellocchio, In via Poggiali 41, 
Piacenza). Lo scritto di apertura è di Bellocchio 
e ha un titolo eloquente. Chi perde ha sempre 
torta. Vi si ripercorre l'amara e costernante vi­
cenda del processo contro Lotta Continua per > 
l'omicidio Calabresi: è raro leggere un'analisi 
cosi pacata e convincente del processo e un 
giudizio cosi giusto del demonizzato '68, su co­
me eravamo e cosa siamo diventati: «Eravamo 
più felici (o meno infelici) perché c'era un 
maggior accordo tra te nostre idee e i nostri 
comportamenti». E Bellocchio dia al riguardo 
anche una frase di grande onestà e verità di uno 
dei leader di Lotta Continua, quell'eccellente -
persona che è Franco Bolls: «...Volevamo fare la 
rivoluzione e a un certo punto abbiamo capito 
che non ce l'avremmo fatta. E allora d slamo 
sciolti, ciascuno di noi s'è inserito in qualche 
modo E dunque, che fastidio vi diamo? Noi ab­
biamo ricevuto molto meno di quanto abbiamo -
dato». In questo scritto troviamo anche (pagg. 
4-5) un'interpretazione del «mistero» Manno (il 
pentito accusatore di'Sofn), uno che non si era 
inserito in alcun modo dopo la sconfitta dd mo­
vimento, anzi era ripiombato «nella condizione 
del proletario o sottoproletario. La Fine della fra-
temità significa il ritomo alla schiavitù». E rievo­
cando l'episodio della campagna giornalistica 
di Lotta Contìnua contro Calabresi per riaprire il 
caso PineOl (e ai proposito il tuo giudizio diver­
ge nettamente da quello che ne dà oggi Som). 
Bellocchio scrive: «Ricordo questi fatti per 1 gio-. 
vani che non ti conoscono e per chi te n'è di­
menticato». Già, ma quanti sono i secondi? Le­
gioni. E quanti sono coinvolti dal discorso di 
BellocchktfTemo un manipolo sempre più spa­
ruto. Ben si attagliano a questa situazione tre 
versi di Brecht che amo spetto dtare: •Quadri, 
dipinti su fragni tele! / Memorie della spedizio­
ne, trasmesse al dimentichi! / Comportamento 
nobile, che nessuno ha notalo!». 

Quanto a Norberto Bobbio— Nd secondo 
pezzo di «Diario», Quo/che eoo? di vecchio. Bd-
iocchtocHa teparoleconcurfl fflosofoconchae-
II suo intervento, in occasione della celebrazio­
ne del centenario della Camera dd Lavoro di 
Torino (si badi bene alla data: 16/1/91): «Ce 
una cosa che non abbiamo ancora Imparato e 
che d viene dal Terzo e dal Quarto Mondo- la 
lezione della miseria disperata, disumana, che 
sembra invincibile e che porta a risolvere 11 pro­
blema dei bambini che vivono allo stato selvag­
gio in Brasile uccidendoli, come se fossero topi 
o conigli. Di fronte a tutto questo, parole come 
Democrazia, Stato pluralistico. Diritti dell'uomo 
sembrano perdere qualsiasi significate*. È una 
frase, osserva Bellocchio, «semplice e terribile, 
ben lontana dal formalismo giuridico che gli ha 
fatto definire "guerra giusta* la guerra Usa-Trao». 
11 terzo scritto della rivista, Calvino moralista di 
Alfonso Berardinelli, dispiega una splendida in­
telligenza critica. Terrò il lettore sulla fame, di­
cendo solo che sull'ultimo Calvino vi si dicono 
cose che anch'io andavo da tempo confusa­
mente almanaccanda 

Infine, in omaggio d senegalese Pap Khou-
ma. Impedito (come altri) a dire la sua da un'u­
lulante massa di androidi leghisti (apparsi nella 
teletrasmissione in diretta su Rai3 due sabati fa, 
«Nella tana della Lega»), ecco una poesia di Ne-
lo Riti (dd volume Mutazioni. Mondadori), uno 
dd pochi poeti d'oggi che seguo con ammirata 
simpatia. 

NERI 
Impediti di esprimersi d meglio 
ti vorremmo a sudare per noi 
in lavori di accatto 
E che delimitino 1 loro spazi 
tanti spruzzi di orina 
sul territorio 
Fatti animale! viene di pensare 
te vuol essere uomo 
Soffocati sul nascere 
un nido coperto da un panno. 

«Diario», n. 9,8000 lire 

P rimo codice venu­
to dia luce nd 
quadro dell'ordi­
namento repubbtf-

agaaa, cano, Il nuovo co­
dice di procedura 

penale (entrato In vigore II 24 
ottobre 1989) ha determinato 
un* vera e propria mutazione 
genetica della preesistente 
realtà normativa. Sul concreto 
atteggiarti del nuovo sistema 
hanno influito, Intrecciandosi 
con un dibattito culturale spes­
so fortemente polemico, spin­
te «pratiche» legate alla crisi 
della giustizia nel nostro Pae­
se, crisi cosi grave da rischiare 
di compromettere l'idea slessa 
della statualltà della funzione 
giudiziaria. DI qui l'esigenza -
che vale per qualunque corpo 
normativo rinnovato, ma che 
tal questo caso si segnala con 
fonia dd tutto particolare - di 
poter contare tu strumenti di 
lettura ed interpretazione del 
nuovo codice che sappiano 
cogliere la struttura el leniva. DI 
manuali e commentari ne so­
no già stati pubblicati parec-
chl. Mancava un'opera non su­

perficiale e tuttavia agile, frui­
bile anche da un pubblico più 
vasto rispetto a quello speciali­
stico del tecntd dd diritto. 
Gian Giulio Ambroslnl, magi­
strato del Tribunale di Torino, 
ha provato a colmare la lacu­
na, con un Ubro, «11 codice del 
nuovo processo», che si segna­
la per la felicissima e costante 
combinazione fra un'esempla­
re chiarezza espositiva ed il ri­
gore con cui viene trattata, 
senza mal nulla togliere alla 
sua complessità, la materia dei 
nuovi riti processuali. 

Presupposti del processo; 
indagini di polizia giudiziaria; 
Indagini del Pubblico ministe­
ro; funzioni del Giudice per le 
indagini preliminari: udienza 
preliminare; giudizio; impu­
gnazioni e revisione; esecuzio­
ne; rapporti con le autorità 
straniere: sono questi 1 capitoli 
attraverso cui si snoda la preci­
sa esposizione che l'autore fa 
del successivi passaggi del 
nuovo processo. Conclude l'o­
pera un capitolo Intitolato 
•Considerazioni critiche», dove 
d si occupa - fra ! altro - dd 
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problemi che il nuovo codice 
comporta in tema di difesa 
dell'Imputato e di tutela della 
persona offesa dal reato, di 
maxi-processi, di «pentiti» e dì 
valutazione delle prove. 

L'illustrazione del dato nor­
mativo si accompagna cosi ad 
un primo bilancio sul concreto 
funzionamento di un codice 
che è ancora In fase di rodag­
gio, ma che a volte deve addi­
rittura scontrarsi con poco de­
corose dlfflcoltì pratiche di 
applicazione, dovute ad Ina­
deguatezze strutturali che so­
no (per chi non debba quoti­
dianamente viverle sulla sua 
pelle) quasi Incredibili. Am­
brosio!, al riguardo, pone l'ac­
cento sul fatto che II giudice 
dd dibattimento, quello che 

nel nuovo processo deve as­
solvere la (unzione nevralgica 
della formazione della prova 
In contraddittorio fra le parti, è 
ancora oggi costretto (nono­
ttante siano ormai trascorsi ol­
tre sedici mesi dall'entrata in 
vigore del codice) a lavorare 
senza strumenti Idonei. Perchè 
la stenotipia, la stenografia, la 
registrazione con immediata 
trascrizione - strumenti indi­
spensabili per la corretta ge­
stione del dibattimento - non 
esistono. E l'unico strumento 
di cui I giudici tuttora dispon­
gono è II vecchio verbale scrit­
to a mano dal cancelliere o se­
gretario di udienza. Con con­
seguenze sui tempi processua­
li e sult'dlfldabllltà della docu­
mentazione che si risolvono in 

gravi ostacoli all'effettivo de­
collo del nuovo processa 

Parlando del nuovo codice I 
profili processuali strettamente 
si intrecciano con quelli ordì-
namentall. Prova ne sia che 
proprio in questi giorni è entra­
to in vigore un decreto legisla­
tivo emanato dal governo In 
forza della disposizione che gli 
consente - nd primi tre anni di 
vita del nuovo processo penale 
- di apportare tutte le integra­
zioni o modifiche che siano 
consigliate dalle prime espe-
rlenze applicative del codice. 
Orbene, tale decreto contiene 
rilevantissime novità anche In 
materia di ordinamento giudi­
ziario, ed in particoUre si pro­
pone di colmare I paurosi vuoti 
di organico che ancora si regi­

strano nelle Procure, cercando 
cosi di porre rimedio a colpe­
voli ritardi o mancati interventi 
su altri versanti con l'adozione 
di misure che finiscono per ri­
dimensionare fortemente (an­
che In maniera surrettizia) il 
fondamentale principio della 
•inamovibilità» dei magistrati. 
Questo intreccio fra profili pro­
cessuali edordlnamentali ren­
de di particolare attualità un 
altro volume, un'opera ormai 
•classica», giunta alla sua terza 
edizione - per altro opportu­
namente riveduta ed aggiorna­
ta in ogni sua patte - del costi­
tuzionalista, ora componente 
«laico» del Csm, Alessandro 
Plzzorusso: «L'organizzazione 
della giustizia in Italia. La ma­
gistratura nel sistema politico e 

istituzionale». Obiettivo dichia­
rato dell'autore è «quello di 
proporre d lettori un tentativo 
di sintesi mediante il quale 
passare in rassegna, in modo 
elementare ma tendenzial­
mente completo, I problemi 
dell'organizzazione della giu­
stizia in Italia». 1 più recenti svi­
luppi, «sia del dibattito scienti­
fico sia di quello politico e giu­
risprudenziale», arricchiscono 
ogni volta la trattazione del 
singoli argomenti, alla quale è 
tempre premessa, «per gli 
eventuali lettori die non ab­
biano già una compiuta pre­
parazione giuridica, una som­
maria esposizione di alcune 
nozioni di base». I grandi meriti 
«positivi e sistematici di Pizzo-
russo non sono certamente da 
scoprire oggi. 

Costante è la preoccupazio­
ne dell'autore di raccordare la 
materia dell'organizzazione 
della giustizia con I più signifi­
cativi eventi di questi ultimi 
tempi. In quest'ottica, Plzzo­
russo ricordai «ricorrenti attac­
chi da parte delle forze politi­
che contro qud modello di or­

dinamento giudiziario. Ispirato 
d principi fissati dalla Costitu­
zione, che è frutto della matu­
razione culurale sviluppatasi 
tra gli operatori della giustizia 
nel corso di lunghi e difficili 
anni; - attacchi che si combi­
nano con il ciclico riproporsi 
di «campagne propagandisti­
che tendenti a togliere credito 
all'istituzione giudiziaria di 
fronte all'opinione pubblica». 

Vengono cosi presi In consi­
derazione, nel quadro di un 
esame scientificamente sem­
pre di grande livello dei pro­
blemi della giustizia, le que­
stioni connesse d referendum 
sulla responsabilità errile del 
giudici, d redutamento dei 
magistrati, alle strumentali ge­
neralizzazioni di errori (veri o 
presunti tali) commessi da sin­
goli giudici, cosi da determina­
re «una sorta di generale dele-
gittlmazlone dell'istituzione». 
Per finire con i «ricorrenti pro­
getti di modifica della discipli­
na legislativa, o anche cosutu-
zionaìe, del Consiglio superio­
re, mediante l quali ci si propo­
ne di ridimensionare il regime 

d'indipendenza della magi- f 
tiratura». Indipendenza che 
era stata difesa dd Presidente 
Peroni, in particolare «quando 
si era cercato di ottenere frau-
dolentemente Io scioglimento 
di un Consiglio superiore 
schierato a difesa della legalità 
democratica», mentre «non . 
può non destare preoccupa­
zione e stupore» il fatto che il 
successore di Pettini si sia «uni­
to d coro del detrattori» dd 
Csm. Con il che siamo all'oggi. 
Anzi, d tentativi di controrifor­
ma che caratterizzeranno U 
domani delle istituzioni giudi­
ziarie, tentativi che il bel volu­
me di Pizzorusso può aiutare a 
decifrare. E magari - speriamo 
- a respingere. 

Gian Giulio Ambroslnl 
•Il codice del nuovo processo», 
Einaudi, pagg. 209, lire 22.000 

Alessandro Plzzorusso 
«L'organizzazione della giusti­
zia in Italia. La magistratura nd 
sistema politico e istituziona­
le». Einaudi pagg. 2S2, lire 
28.000 
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